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• . NICOLAO MERKER. i Al
le origini dall'Ideologia ts-

( dssca. Rivoluzione • uto
pia n«l giacobinismo », La-

: tersa, pp. VIII-V23. L. 8.500. 
i • " '•'•" " ' " " " • 

Proseguendo un'indagine a-
perta con l'importante lavoro 
su L'illuminismo tedesco. Età 
di lessino (Bari 1968) e ri
presa, più recentemente, con 
l'introduzione e la cura del
l'antologia ' degli ? scritti del 
giacobino tedesco Georg For
ster (Rivoluzione borghese ed 
emancipazione umana, Roma 
1974), : Nicolao Merker • offre 
ora una ricerca di carattere 
più complessivo sulle ' riper
cussioni della • rivoluzione 
francese* in Germania e, più 
specificamente, sul fenomeno 
del giacobinismo tedesco. Il 
lavoro di Merker — che con
sta, tra l'altro, di una ricca 
sezione antologica, in cui ven
gono proposti testi per lo più 
sconosciuti al lettore italiano 
(pp. 143-388) — si viene così 

' ad affiancare a quelli che, 
nelle due Germanie, sono sta
ti prodotti nell'ultimo venten
nio da storici come Scheel. 
Steiner, Grab, ecc. 
• L'intento ' che sorregge ' lo 
studio di Merker è quello di 
spostare . l'attenzione ' dalla 
produzione dei filosofi « siste
matici > e e professionali > a 
quella < filosofia dei non-filo
sofi », che per lo più è stata 
tralasciata dalla storiografia 
tradizionale. Non si tratta. 
com'è chiaro, di un'esigenza 
meramente . : « archeologica », 
bensì — muovendo dalla con
vinzione, largamente ' sotto-
scrivibile. che la filosofia non 
faccia storia con se stessa — 
di ricostruire, nel concreto di 
un'indagine specifica, quegli 
anelli intermedi, che permet
tono di riconneltere i livelli 
più astratti delle filosofie si
stematiche (le grandi sintesi 
teoriche di Fichte, Hegel, 
ecc.) alla realtà • del loro 
tempo. ..-,'. <•...•',-i , : • • r.-

Prendendo le ' mosse ' dalla 
polarità - fra elementi < libe
rali » e « democratici », che 
contraddistingue l'intero arco 
di sviluppo della rivoluzione 
borghese, Merker sottolinea, 
con particolare . sensibilità. 
tutti ' i momenti — sia pure 
embrionali — di critica da si
nistra alla rivoluzione borghe
se, mettendo in evidenza al
tresì gli elementi di e proto-
socialismo », che è possibile 
riscontrare nei • momenti più 
alti dell'elaborazione dei gia
cobini tedeschi. Diventa cen
trale, da questo punto di vi
sta. il problema della misura 
in cui i progetti e i program-

novità U i ; ; 

E. SCOLA. R. MACCARI: 
• Uni giornata particola* 

„ re *, Longanesi, pp.. 143, 
; L. 3.200. .-,_• • .... ..y,.^. 

! E" la sceneggiatura del film 
omonimo. Una sposa e ma
dre esemplare, fascista per
fetta ma profondamente fru
strata della propria condizio
ne, Intreccia una breve, im
possibile amicizia con un gio
vane antifascista che sarà 
mandato al confino per "ten
denze sessuali - depravate" 
mentre tutta la popolazione 
dell'Urbe celebra ai fori im
periali l'incontro fra Hitler e 
Mussolini. •.,;.- . 

, M. DOOLIOTTI. E. GIÀ 
CALONE. A. SANSA: • I 
diritti del minora •. Zani-

• ebollì, pp. IO. L. IJMQ. 

Esaminando codici scritti 
fatti di cronaca e norme del 
costume, tre giudici del Tri
bunale dei minori ci spiega
no quanto • poco spazio c'è 
nella nostra società per i mi
norenni, e quanto poco pos
ta fare, per inserirli, l'inter
vento dell'organo giudiziario. 

AA.W.: t Scienza Melali • 
riforma della tettola - s*> 

- condarla ». Einaudi, pp. 
. 1M. L. 2400. 

C'è bisogno di studiare so
ciologia. psicologia e altre 
scienze sociali nelle scuole 
inedie superiori? Sostengono 
di si gli autori del volume, 
fra gli altri Sylos Labini e 
Valerio Castronovo; che a-
vanzano una proposta dopo 
due anni di lavoro-

E- RUSSELL, N. VAN DE 
, VEN: «Crimini centra H 

donna». Sonxoo.no. pp. 
' 315. L. 4.000. 
' Tutti i tipi di violenza, dal
le più tollerate e occulte alle 
più vistose, trovano una de
nuncia precisa in questo dos
si*.- che raccoglie gli atti del 
Tribunale intemazionale di 
Bruxelles formato lo scorso 
anno da duemila donne di 
quaranta Paesi. 

' FRANCO ' BRI COLA (a 
' cura di): « I l carcare ri-

- ; : formato», l i Mulina, pp. 
. 335. L. M S V . v 
Dopo € Carcere ed emargi-

nazlcoe sociale», il secondo 
iquaderno della rivista «La 
'questione criminale* esami
na gii aspetti fondamentali -
lavoro dei detenuti, ruolo 
delle guardie. leggi speciali 
per 1 minóri eoe —del nuovo 
ordinamento carcerario. Al 
volume ha collaborato il 

' Gruppo penalistico dell'uni
versità di Bologna. 
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mi teorici dei giacobini tede
schi seppero innestarsi nelle 
esigenze e nelle lotte concrete 
che andavano maturando nel-
l'« arretrata » Germania del 
tempo: e Dove un collegamen
to con le masse vi fu — nota 
Merker — esso non avvenne 
calando programmi dall'alto 
in basso, bensì si realizzò nel
la misura in cui l'opposizione 
democratica. • pur non giun
gendo a ' posizioni > giacobine. 
si rese interprete di aspira
zioni popolari concrete e dif
fuse ». Solo ai giacobini, però. 
riusci di :•• realizzare. : « entro 
i limiti consentiti dalle gene
rali condizioni arretrate del 
paese, la maggiore saldatura 
a quel • tempo possibile fra 
l'esistente potenziale rivolu
zionario e il suo incanalamen
to verso prospettive di rove
sciamento radicale non solo 
del vecchio regime, ma, a 
tratti, perfino di ogni assetto 
della società civile basato sul
lo sfruttamento di classe > (p. 
36 37). •'•;• '.. • 

Particolarmente,» interessan
te, in tal senso, è l'esperi
mento di governo giacobino, 
che si realizzò per dieci mesi 
(dall'ottobre del '92 al luglio 
del '93) a Magonza. e che mi
se capo — come ricorda Mer
ker — al « primo esempio di 
parlamento moderno ». 1 gia
cobini di Magonza. infatti, so
no tra i pochi che seppero 
rompere « il circolo vizioso 
dell'impostazione ' moderata 
secondo cui l'emancipazione 
illuministica ' delle ' coscienze 
presupponeva che queste fos
sero già in qualche modo "il
luminate" » (p. 59). Tuttavia, 
anche nella costituzione ma
gontina è possibile scorgere 
l'affiorare della prima consa
pevolezza dei contrasti fra 
terzo e quarto stato. 

La fine della -. repubblica 
magontina e la svolta mode
rata della rivoluzione fran
cese dopo Termidoro rappre
sentano due duri colpi per il 
giacobinismo tedesco: svani
scono sia le speranze di rea
lizzare in Germania una re
pubblica di tipo francese, sia 
quelle di un aiuto diretto dal
la •- Francia. • E' di fronte al 
venir meno di queste attese 
che il giacobinismo tedesco 
subisce una . svolta eia sua 
elaborazione teorico politica 
inclina sempre più verso co
struzioni "utopistiche", come 
dimostrano i vari progetti di 
società futura elaborati da 
Einsiedel. Ziegenhagen. Froe-
hlich o dallo stesso Rebmann 
(una . delle figure principali, 
insieme : con Georg Forster, 
del giacobinismo tedesco). Ci
gni tentativo di legare elabo
razione teorica e prassi poli
tica viene meno nella stessa 
misura in cui scompare ogni 
analisi, per cosi dire, della 
« fase di - transizione »: « Lo 
spostarsi dell'asse teorico dal
la politica alla non-politica, 
cioè a un assetto sociale cui 
non corrisponde alcuno Stato 
politico, va di pari passo, in 
queste utopie che scavalcano 
le - fasi politiche -, di transi
zione. con l'incapacità di in
travedere che ogni trasforma
zione della società può com
piersi soltanto nel segno di 
rapporti di forza fra le clas
si » (p. 114-15). •••-i.i •.-.- •-•' 

Non è difficile consentire 
con quest'ultima osservazione 
critica. Anzi, va detto che in 
larga misura convincente è la 
ricostruzione proposta da 
Merker di questo momento. 
tutt'altro che trascurabile, di 
storia del e protosocialismo ». 
Meno convincente, invece, è 
il modo in cui. a tratti, viene 
esplicitato l'assunto - teorico 
principale del lavoro: la ri-
connessione tra la filosofia dei 
non-filosofi e la filosofia «si
stematica ». E* quanto si ve
rifica. ad es.. quando Merker 
ricollega i toni di rassegnata 
conciliazione con la ' realtà. 
che è dato scorgere nelle «u-
topie» di alcuni giacobini, al
la sconfitta politica concreta
mente subita e. quindi, tende 
a vedere in essi l'anticipazio
ne di e quell'aspetto della suc
cessiva filosofi*» classica te
desca per cui questa (...) sa
rà una fuga dalla dura realtà 
verso un pacificato e dunque 
ancora fruibile regno delle 
idee » (p. 120). ; 

L'elaborazione • degli anelli 
intermedi tra la realtà con
creta e le « astrazioni » filo
sofiche. in questo caso, subi
sce una curvatura tale, per 
cui la realtà delle astrazioni 
dell'idealismo tedesco — se
gnatamente quello di Hegel 
— subisce una lettura ridutti
va. C'è il rischio che, per ta
le ria, — attraverso una rico
struzione "seriale" dei pro
cessi storici (e del loro rap
porto con le forme di coscien
za) . per cui il passato do
mina il presente — ritornì a 
campeggiare l'immagine di 
un Hegel eccessivamente ap̂  
piattito sulla «arretratezza». 
delle condizioni tedesche, im
magine rispetto a cui la let
teratura hegeliana pie récen 
te appare sempre più inten
zionata a prendere te • di
stanze. / . '_ .;,-/.-. ;, "j, , , 

'.. Robertov Racintro 

G I U L I A N A MUSCIO, 
« Hollywood • Washington, 
l'industria cinematografi
ca americana nella guer-

• ra fredda », Coop. libra
ria dell'Università di Pado
va, pp. 180. L. 2.800. 

Una grande " Emme bianca 
che appare sommariamente 
dipinta in rosso fin quasi al
lo zoccolo destro delia lette
ra è la sigla ' di Materiali 
della CLEUP,-o Cooperativa 
Libraria Editrice dell'Univer
sità di Padova, una formula 
editoriale che è proprio come 
si dichiara: «agile, a prezzo 
contenuto, con tirature cali
brate su misura dei circuiti 
culturali interessati per col
mare il vuoto dei materiali 
vivi e di ricerca rimasti nel 
cassetto in attesa di formula
zioni . sistematiche e definiti
ve ». Qualcosa come le pre* 
publicattons o toorking papers 
o documenti di lavoro del
l'Università di Urbino, anch' 

esse con ; la pagina dattilo-
scrittostampata e • a ' prezzo 
basso. Con questa differenza: 
le « prepubblicazioni » prece
dono il volume organico della 
ricerca, mentre questi «ma
teriali» riguardano, come nel 
caso di questa « ricerca » di 
Giuliana Muscio, informazio
ni, dati, documenti etc. Che 
non sono mai stati organiz
zati per un fine ~ analogo - a 
quello dei cooperatori pado
vani, che è quello di spingere 
alla riflessione urgente su te
mi di ricerca più che mai 
attuali., :• '-,:' 

Giuliana Muscio è nota agli 
appassionati di cinema per 
una più congrua militanza 
critica e saggistica. Ma que
sta sua tesi di laurea, inte
grata da due anni di lavoro 
fra gli archivi di Washing
ton. l'Università di Los An
geles, il Pacific Film * Ar-
chive, la Cineteca del Mu-
seum of Modem Art di New 
York e da altri due anni di 

lavoro sui materiali delle ri
cerche. delle interviste e de
gli incontri, è proprio, come 
sottolinea Gian Piero Brunet
ta che presenta il libro sol
tanto un gustosissimo assag
gio, un annuncio del « resto 
dei materiali e dei risultati » 
alle prossime puntate. Insom
ma, continua al prossimo li
bro... e anche questo è il se
gno di una politica editoria
le nuova, di un modo coope
rativo di produrre cultura vi
va che è sintomatico, con-
flittivo. , •;.':•-.•-'•-' . . ^ 
•. • Intanto — poiché questo è lo 
scopo dell'opera — estraia
mo gli spunti di ulteriore pro
duttività di un libro che, a 
prescindere dalle 95 pagine di 
documenti inediti e novità as
solute presentati in appendi
ce. stimoli a discutere su mo
delli. stereotipi, generi valori, 
qualità archetipiche (del ' ci
nema) della guerra fredda. 
E forse lo fa ancora con «mo
delli » (Muscio direbbe pat-

POETI ITALIANI 

NICO ORENOO, tCollltr 
per Margherita t », Coo
perativa scrittori, pp. 83, 

; L. 2.200. r-

E* questa la prima raccolta 
poetica di Nico Orengo e com
prende testi conosciuti per
chè pubblicati su antologie 
e riviste. Ed è una raccolta 
che segue a distanza di un 
anno un romanzo, Miramare, 
rispetto al quale, per l'appa
rente esiguità, per la raffi
natezza insinuante con cui sa 
farsi vivo nell'attenzione del 
lettore, Orengo dimostra il 
proseguire (tenendo ferma, 
non c'è ombra di dubbio, la 
specificità dei due linguaggi), 
una ricerca assolutamente 
personale e di approfondirla, 
appunto su piani diversi, ma 
come guidato da un impli
cito progetto unitario. 

Proprio per queste ragioni 
è davvero ingannevole la lie
vità aristocratica dell'incede
re di Orengo, il suo esibito 
prendere sempre più le di
stanze da un impegno forse 
pericoloso con il reale; il suo 
esercizio, cioè, periferico ri
spetto a un centro che, pur 
nella molteplicità dei suoi si
gnificati, non può mancare 
di esistere. Si potrebbe dire, 
cercando di dare un'immagi
ne, sia pure arbitraria della 
poesia (ma anche della nar
rativa) di Orengo, che que
sto scrittore sembra tessere 
attorno all'interlocutore una 
specie • di ragnatela, dolcia
stra, catturandolo e fingen
dosi complice, ma lascian
dolo poi disorientato, confuso, 

costretto a ' cercare oltre la 
gradevolezza ' indiscutibile e 
accattivante della superficie. 
Tutto ciò, è chiaro, rende mol
to ambiguo, a tratti addirit
tura sfuggente, indefinibile, 
astratto, provocatorio, lo svol
gersi di un discorso che pure 
si fonda (ben più di altri) 
su alcuni elementi fissi, su 
alcune note chiave, sulla ri
petizione insistita e quasi os
sessiva (ma anche autocom
piaciuta) di alcune tipiche for
mule stilistiche. 

Pur sempre di qualche uti
lità può essere una sempli
ficata descrizione del libro, 
che si compone di due parti, 
Una prima, che ha per ti
tolo «L'esercizio del senti
mento», ampia, attorcigliata 
su se stessa nell'alternanza 
di toni dolci o severi, nel com
parire già ammiccante della 
rima. Una seconda, invece, 
«Collier per Margherita e» 

- (che dà titolo al libro), con
seguènte alla prima, ma com
posta di poesie brevissime, 
strofette, il cui gioco è collo
cato, in primissimo piano, 
sempre al limite di una gra
tuità volutamente Irritante, 
ma che acquisiscono spessore 
e quindi pienezza di signifi
cato, ad ogni, necessaria, ri
lettura. 

Orengo sembra cercare un 

rifugio o una possibilità non 
logora o retorica d'espressio
ne nel tono, buffo, tenero, un 
po' cantilenato che accomuna 
Il linguaggio elementare e in
volontariamente metaforico 
del bambini alla ritrovata in
fanzia di una relazione senti
mentale. Ma niente, in fondo, 
è veramente l'oggetto di que
sta poesia; neppure le diverse 
(quanto meno nei loro nomi) 
figure femminili cui Orengo 
ricorre a suo piacere per In
tonare le sue canzoncine dol
cissime (al limite dell'ecces
so, e certo cosciente del ri
schio prossimo di quella ma
niera di se stesso, cui accen
na Maria Corti nella prefa
zione al volumetto), neppure 
la stessa Margherita, figura 
reale, presunta o di comodo 
cui Orengo finisce con l'as
segnare un ruolo di un po' 
fittizio e ridicolo privilegio. 
Sta di fatto che la poesia dì 
Orengo esce dagli schemi e 
quindi gode di una qualità in
dubbia: quella di non essere 
facilmente catalogabile e fini
sce col trovare, nella dimen
sione del comico, uno scher
mo Ideale dietro cui si cela 
la pesante consapevolezza del 
vuoto, l'innegabile estenuazio
ne cui va incontro lo scrit
tore intelligentissimo e let-
teratissimo. ma soprattutto (e 
credo sia il centro e il perno 
della questione) il pieno senso 
della caducità e del suo porsi 
inevitabile come unica, irri
nunciabile condizione di esi
stenza. 

Maurizio Cucchi 

Ironiadelle formule 
CARLO VILLA « La ma» 
ttà dette finta », Guanda, 

' pp. 92. L. 2.500. •- -

• ' La « maestà delie finte » cui 
allude il titolo di'questa rac
colta di Carlo Villa, è quanto 
rimane del prestigio aristo
cratico della poesia, in un'e
poca che parla il linguaggio 
telegrafico e sbrigativo degli 
«inviati speciali». Pino dal 
prologo del libro. Villa fa e-
nunclare direttamente al let
tori (con l'uso della 1. plura
le) 11 ricatto della comunica
zione standardizzata: • « noi 
amiamo la poesia, ma vo
gliamo capirla / e possiamo 
farlo solo interpretandone 1 
simboli / e le metafore in 
termini di linguaggio comu
ne». Allora, la poesia deve 
scendere al livello della bana
lizzazione e fare i conti con i 
messaggi r « manipolati » dal 
consumo, attraversando il 
« complicato mare diosside » 
dell'inquinamento ideologico -
linguistico. Si vuol dire, in
somma. che la « maestà » del
l'invenzione poetica è neces
sitata a prestare i suoi nobili 
strumenti per servire la real
tà insignificante dell'* espe
rienza quotidiana »: e si veda. 
come esempio, l'applicarsi 
della metafora alla rozzezza 

del pubblico cinematografico: 
«E* la macina della noccioli
ne a gettone, / Il festival dei 
semi di zucca, / la mattanza 
del pop-corn, / la fregola 
della dentizione». . . 

Il testo quindi deve partire 
dalla coscienza dei mecca
nismi che lo condizionano, 
delle «redini» che imbriglia
no i «giochi di fantasia». 
Ma, nello stesso tempo, può 
prendersi la sua rivalsa nella 
forma dello scatto ironico, 
che tenta di far deviare 
1' « assoluto automatismo » 
verso l'uso di « regole non 
ancora sperimentate». - -

Caratteristica di Villa è 1' 
Ironia ottenuta con l'inversio
ne delle formule stereotipa
te; - sia con lo scambio di 
termini (« la carne è pronta. 
ma lo spirito/è debole»), sìa 
col peggioramento iperbolico 
delle espressioni.. consuete 
(« per congedarci ' il peggio 
possibile»). Più in generale, 

i l'inversione ' funziona " •• come 
cambiamento di segno nella 
situazione emotiva del ' mes
saggi; cosicché, contro la co
dificazione del senso comune, 
la catastrofe viene rappre
sentata come divertimento, e 
il divertimento, viceversa, co
me catastrofe. E si potrà tre-

i vare, da una parte l'idillio 

agreste (« Sull'aspetto verde e 
assolutamente - pacifico del 
luogo») a nascondere i gas 
tossici di Seveso; dall'altra 
parte io sterminio coinvolgerà 
gli oggetti della spensieratez
za villeggiante: «e il cono 
gelato ha preso la spiaggia / 
al completo se i bagnanti / 
vi muoiono irrequieti, / la 
sciandosi dietro mostruose 
tracce / cioccolato». 

Soprattutto nell'ultima se
zione del libro, sotto 11 titolo 
Le gambe di ghiaccio, si può 
notare un succedersi di ag
gettivi contrastanti, che se
gnano il ribaltarsi reciproco 
di aggressività e pacatezza 
(«brutale» e «lieve»; «scia
gurata» e «cordiale»; «ve-

! lenosi » e « divertentissimi ). 
In fondo, la poesia di Villa 

sembra tutta impostata sul 
moto pendolare della doppiez
za (del resto i versi sono 
sempre accoppiati in distici). 
in cui la ricchezza rutilante 
degli strumenti e la povertà 
subdola 'dell'informazione si 
demistificano scambievol
mente. Insinuando sospetti 
dentro l'abitudine a consuma
re tutti i messaggi con di
strazione, come se si trat
tasse di un innocuo « cok-
tali». 

i Francesco Muzzioli 

terns) e figure del discorso 
non liberate dalla ganga, ap 
punto, stereotipata. Sei anni 
di cinema con. ai poli, Ford 
e Fujler, Ombre rosse e Co
rea in fiamme, costringono 
subito la ricerca nella di
mensione socio-ideologica se
parata dalla specificità liti-
guistico-poetica. E quindi « il 
mito americano » o « l'imma
ginario . collettivo del ' popolo 
americano » si ,< reinsinuano 
come se non fossero tipi an
che • troppo stcrei : (o fosse
ro • possibili « dati informati
vi » senza interpretazioni im
plicite nella scelta e nel con
testo). 

Giuliana Muscio offre molti 
acuti spunti alla demistifica
zione della - « narratività » 
e del livello denotativo (o ap
parentemente informativo) 
del cinema americano e dei 
suoi € generi », convenzioni, 
schemi, combinazioni etc. Ma, 
nello stesso tempo, avvalora 
la tesi di una crescita — di 
quel cinema — autoriflessivn, 
autocoscienziale. cioè « me-
tacomunicativa » (o comuni
cativa dei modi e degli stili 
e delle forme etc- della co
municazione stessa). Per cui 
« quel cinema » si sarebbe 
presentato come « maturato 
e portatore cosciente di va
lori ideologici ». In realtà, non 
solo ' l'arte combinatoria dei 
generi fra loro ne era sol
tanto un'ulteriore combinazio
ne (non solo a due a due, 
anzi più che binaria), ma la 
consapevolezza esibita era es
sa . stessa pseudo-consapevo
le. cioè vittima dell'ideologia 
cinematografica secondo la 
quale essa stessa sarebbe ri
conoscibile nei contenuti ideo
logici emergenti — nel loro 
eccesso — dalla loro dichia
rata simbolizzazione. . • 

I documenti ' dei represso
ri dell'HUAG, o Comitato per 
le Attività Antiamericane, che 
la Muscio ghiottamente ci 
ammannisce nella seconda 
parte dei libro, lo dimostra
no. Quando gli ideologi del 
controllo sul cinema sembra
no convinti, tutt'al più (que
sta la loro consapevolezza). 
della funzione di propaganda 
svolta piuttosto dai «film di 
divertimento » che dai « film 
di guerra » suggerendo cau
tele solo per certi esibiti « ec
cessi di lusso » americano che 
possono disturbare i paesi più 
poveri), palesano la loro au-
toideologizzazione. ossia l'au-
topersuasione . ; dell'influenza 
(indiretta) che ha. il model
lo superficiale di vita rappre
sentato. proprio a livello de
notativo, cioè apparentemen
te solo informativo ed esal
tatolo dell'immagine ameri
cana. "':,.;" \" : - • 

C'è di più. Nella rozzezza 
della ' loro ' astuzia • repressi
va, liberal-progressista-anti-
comunista, certi politicanali-
sti americani hanno sostenu
to che « il contenuto socia
le» dei film sceneggiati dagli 
scrittori ' perseguitati poi dal 
maccartismo non era •. « di 
propaganda comunista » per
ché «non conteneva simboli 
e terminologie allora usati dal 
Partito comunista america-

STORIOGRAFIA 

La Milano della Li berazione 
G I O V A N N I P E S C E , 
• Quando cassarono gli 
•peri », Feltrinelli, pp. 232. 
L. 4.500. 

Nella prefazione a questo 
nuovo libro del noto capo 
partigiano «Visone*. Luigi 
Longo ne coglie lo spirito 
oiù profondo sottolineando la 
perizia di narratore e lo scru
polo di memorialista dell'au
tore che giungono a darci 
immagini straordinariamente 
vive e vere delle infuocate 
giornate che precedono l'in
surrezione partigiana di Mi-
Uno e la liberazione della 
città. Una continua memoria, 
travasata sulla pagina quasi 
di getto, talvolta seocamen-
te, frammista a documenti e 
a rievocazioni di notevole va
io** ul l da arricchire 11 co
spicuo patrimonio di teatlroo-
manse sulle convulse setti
mane che caratteruaano, con 
la rivolta milanese, 11 vitto
rioso epilogo del movimento 
partigiano armato, 

Con le cronache degli in
dimenticabili giorni di apri
le, tra gli stucchi ai re
pubblichini in rotta, le far
neticazioni di Mussolini sulla 
cervellotica difesa ad oltran
za in Valtellina (uno dei Un
ti bluff del fascismo). le equi
voche manovre delle missio
ni alleate e dell'arcivescova
do ci sono gli entusiasmi e 
le speranze degli antifasci
sti, degli operai che salvano 
le fabbriche dalle distruzioni 
preventivate dal tedeschi, dei 
giovani che sognano — e che 
muoiono — per una società 
migliore. Ma non c'è solo 
questo, anche se non sarebbe 
poco. Pesce compleu le sue 
pagine con centinaia e centi
naia di nomi, evocando con 
precisióne fatti e avvenimenti 
controversi. doUndo ogni ca
pitolo di un presioao appara
to di note dettagliate nelle 
qaall non si sa se meglio 
apprestare la minuzia del 
particolare poco neto oppure 

i lunghi elenchi di nomi, di 
incarichi, di responsabilità ri
coperti da Unti uomini e don
ne nel Movimento di libera
zione e nel partito. 

Da quanto si è detto è age
vole capire che non si trat-
U di un'opera storiografica 
nel senso comune del termi
ne. La struttura e l'imposu-
zlone sono diverse. 
- Dopo « Soldati senza uni

forme s e 11 più recente « Sen
za tregua - la guerra dei 
GAP». Pesce approda anco
ra una volu ad un libro di 
sicuro interesse. Le passioni 
e le tensioni, i sommovimen
ti e le prese di coscienza del
le settimane che hanno cosi 
profondamente segnalo la no
stra storia, trovano in questi 
capitoli descrizione largamen
te documenUU. E* un libro 
che occuperà certamente un 
posto di tutto rilievo nel va
sto panorama della letteratu
ra sulla Resistenza. 

Primo D« Lazzari 

no ». Inoltre, i « film di tema 
sociale presentavano -~ la vi
cenda dell'ometto che dopo 
molte difficoltà si realizza». 
e quindi erano del tutto in
nocenti dal punto di vista del 
potere. Anche questo, anzi. 
combatteva contro gli stereo
tipi anticomunisti e valutava 
positivamente solo quei film 
anticomunisti che sfuggissero 
ai cliché etc. e che dessero 
anche qualche solido profitto 
Perché — ahloro! — sembra 
che non si siano mai rea
lizzati fimi " anticomunisti. 
« buoni » o « cattivi ». che 
* andassero bene al botteghi
no ». i •'• -•- • * ' » 

In generale, tutti - i film 
controversi, religiosi o politi
ci. davano e danno sempre 
scarso profitto. Di qui la cu
ra contenutista di una pseu
do-neutralità ' ' - dimostrabile 
soltanto nella riluttanza dai 
grossolani stereotipi, e la pre
occupazione di una « forma » 
(ii « come ») che si curasse 
soprattutto della mescolanza 
dei « generi » e di una leg
gibilità internazionale di mas
sa. Ma proprio questo livello 
di falsa coscienza (ideolofica, 
appunto) dell** effetto dì do
minanza » cinematografico 
nasconde, anche a coloro che 
quell'effetto sfruttano. 1? so-
sUnza della distorsione sen
soriale e coscienziaie operata 
dal cinema americano di quei 
fondamenUli sei anni di guer
ra fredda, e degli altri di 
guerra più o meno raffred
data o riscaldata qua e la 
nel pianeta, nella «parte per 
il tutto». Ringraziamo dun
que la cooperarne editoria
le e Giuliana Muscio. Libri 
come questi spingono a con
traddire. ;',.•-

Gianni Toti 

E' uscito, nella collana « Immagini » di 
Longanesi, «Il mondo era in città» (Mezzo 
secolo in posa) di Marcello Vannuccl con 
una prescntazlcne di Giovanni Spadolini. 
pp. 267, L. 7.000. Vannuccl ripercorre, con 
l'aiuto di una splendida serie di fotografìe 
scattate • dai fratelli Alinarì e dal grande 

Mario Nunes Vais (come quella che pub
blichiamo). la vita dei salotti fiorentini, e 
degli ambienti culturali, delle strade nel 
periodo della « città Capitale » e Ano alla 
guerra '15-18. 11 libro, come gli altri della 
collana, sta fra la cronaca di costume e 
quella giornalistica. 

STORIA DELL'URBANISTICA 

Quel gran cantiere 
che fu il Settecento 

PAOLO SICA « Storia dal
l'urbanistica • Il Settecen
to», Laterza, pp. 468. L. 
14.000. 

Questo libro di Sica dà Ini
zio ad un'opera in 3 volumi. 
(in questi giorni è uscito 11 
2.) sull'evoluzione urbanistica 
nei paesi di cultura «occi
dentale ». dal 1700 ai giorni 
nostri. Il primo •- volume 
comprende anche la « restau
razione », e quindi l'Intero 
periodo nel quale l'esperienza 
di progettazione urbana aper
ta nel '700 completa il suo 
svolgimento. Per l'Italia, pae
se di ritardato sviluppo in
dustriale, riguarda addirittu
ra tutta la prima metà del 
1800, così come per la Rus
sia, dove la Pietroburgo del
l'oriundo italiano Carlo Rossi 
è l'ultimo, tardivo frutto del
l'urbanistica settecentesca, e 
l'ultimo caso di corrisponden
za puntuale fra morfologia e 
struttura urbana. 

Per Sica la storia dell'ur
banistica non si riduce a 
quella dei a piani », che anzi 
sono « una parte minore » del 
campo . della pianificazione 
urbana (e, aggiungeremmo, 
del processo decisionale che 
ne è la base tecnico-politica). 
Egli osserva che sfugsono. a 
chi si limita a seguire i pia
ni, una serie di processi più 
lenti: l'acculturazione in a-

ree arretrate dei modelli pro
venienti da quelle avanzate, 
le trasformazioni aspaziali, 
l'evoluzione delle strutture a 
rete ecc. Seguire tutti questi 
aspetti ed altri ancora, per 
tutte le città e nel vari paesi 
sarebbe stato un compito 
impossibile. L'autore quindi, 
in accordo con le sue prece
denti esperienze, privilegia il 
rapporto urbanistica-architet
tura. e quindi il fattore cul
turale, sovrastrutturale, le 
teorie come « proposte » ela
borate per rispondere a si
tuazioni determinate, nel 
quadro delle varie tradizioni 
culturali, e variamente de
formate nell'applicazione a 
situazioni diverse e nello 
scambio fra le varie culture. 
Notevole rilievo è dato così 
sia alle propor-te non realiz
zate — ma che hanno avuto 
conseguenze, appunto, cultu
rali — e all'architettura effi
mera degli apparati per fe
steggiamenti, che ha intro
dotto entro tradizioni formali 
costituite nuovi valori e con
tenuti. In sostanza, egli tenta 
di delineare nella formazione 
e crescita della città, prima 
mercantile e poi capitalistica, 
in rapporto con rappresenta
zioni, ideologie e teorie. 

L'autore dà quindi giustifi
cato rilievo anzitutto alla 
singolarità del caso dell'In
ghilterra, dove . la precoce 

FANTASCIENZA 

L'amore negato 
-: PETER TROTTA, • Il plu-

samort », Longanesi £> C. 
pp. 92. L. 3.000. 
ALAN DEAN FOSTER. 
• Terra di mszzo », Nord. 
pp. 174. L. 2300. 
VINCENT KING, e II te-

' greto del cosmo », Moizzi, 
pp. 204. L. 3.400. 

«L'AMORE è stato deviato 
per provocare ansietà, dubbi, 
insicurezza e dedizione al po
tere»: attorno a questo as
sioma ruota il romanzo breve 
di Peter Trotta, dal titolo II 
plttsamore, che coinvolge in 
una girandola di casi grotte
schi gran parte degli attuali 
miti sul sesso e la sessuolo
gia. Esasperazione dei simbo
li sensuali, mercificazione 
della donna-femmina, sfrutta
mento degli impulsi naturali. 
fallocrazia: sono, ridotti al
l'essenza, i * guasti che una 
società falsamente permissiva 
attua per programmare un 
modello generalizzato di 
comportamento. Il tema, non 
nuovissimo, viene manipolato 
con garbo e destrezza da Pe
ter Trotta, il quale ne fa un 
racconto filosofico che. per 
molti versi, ci riporta alla li-
bellistica settecentesca, con 
VolUire in prima fila. 

Eros, protagonista de II 
plusamore. chiede la cosa più 
semplice e spontanea del 
mondo: fare l'amore con una 
donna. Ma le regolamenta
zioni di una ferrea società JTli 
elargiscono soltanto «li infin
gimenti delle illustrazioni 
delle riviste, o gli intoccabili 
fantasmi colorati che appaio
no sugli schermi cinemato
grafici. Tutto è lecito, nella 
società immaginata da Trot
ta. salvo l'amore. Ciò che 
resta, quindi, è tortuosa im-
maelnazione. , figurazione 
malsana, stress, umiliazione. 
inibizione, seneo dì colpa. I-
talo-svirzero. debito «1 cine
ma. «Ha f*to?r*fÌ« e all'antl-
auariato. Peto»- Trotta brutta 
1« «nie notevoli Dovsibilìtà sa
tiriche per trasformare la 
t^e»nJiR in farsa, e ooi ne/ 
ribsiUn* 1» ridanciana VÌCT»-
da in rio che è la sui verità 
profonda: di nuovo in 
dramma. Ne esce un Roman
zino mercuriale, alleerò e in-
ouieUntt». imparentato con la 
fantapolitica e con la fanU-
sclensa, soecchio di un pro
blema che è falso, ma che è 
stato nurtroono reso concre
to natie mille solleciUtinnl 
imposte da una concertatts-

sima operazione sessuofobica. 
Inutile aggiungere che. nello 
specchio deformante di Peter 
Trotta, possiamo scorgere, 
stravolti, 1 nostri lineamenti. 

Indiscutibile fantascienza è 
Terra di mezzo dell'america
no Alan Dean Poster, un gio
vane autore impropriamente 
considerato - « commerciale ». 
I suoi romanzi (la Nord ha 
già pubblicato 11 mistero dei 
Krang e L'Agguato dei Vom) 
contraddicono le facili eti
chettature. Le vicende offerte 
da Poster riflettono, attraver
so ampie metafore epiche. 
indiscutibili condizioni reali 
del nostro modo di vivere e 
di convivere. E" il caso di 
Terra di mezzo, che prevede 
un mondo ricoperto da una 
fittissima vegetazione, alta 
più di settecento metri - e 
strati.r;cata in sette piani di
versi, dotata di una sua par
ticolare autocoscienza. Da 
tempi immemorabili, un nu
cleo umano si è insediato in 
questo mondo verde, vivendo 
in simbiosi con la vegetazio
ne. Ma ecco l'arrivo di un 
gruppo di terrestri, tecnolo
gicamente bene equipaggiati. 
decisi a sconvolgere il piane
ta-foresta: sono gli adoratori 
del profitto, gii sciacalli della 
natura. Ne nascerà una lotta 
silenziosa e drammatica in 
cui la vittoria «Detterà, come 
è logico, al pianeta-selva. 

Anche II segreto del Cosmo 
di Vincent King è un roman
zo emblematico. Attraverso 
Candv Man. un uomo-androi
de che spaccia droga e si fa 
delatore delle autorità. King 
dipana la sua ideologia esa
sperata e disperante. Un ver
tiginoso segreto della natura. 
una sorta di «fornace» In 
cui freme e si procrea la ma
teria. è una cognizione trop
po grande perchè possa veni
re accettata dslla nostra so
cietà. Candv Man si ribella al 
potere CCÀIÌUÌÌÌÙ. si fa fug
giasco. esautora l'apparato 
meccanicistico dei potenti. La 
sfiducia nel Drs«rmatìsnv> a-
mericano oorta Vincent King 
aPa concinone oiù amara: 
«La civiltà ha bisogno di un 
occasionai» ritomo «ila bar
barie ». Una certa civiltà, na
turalmente. quella che co
stringe l'uomo a mediarsi In 
oggetto e strumento della 
storia, anziché esserne prota
gonista e interprete. -

Irriterò Comaschi 

nascita di una società bor
ghese anticipa di quasi un 
secolo le esperienze di altri 
paesi: vedi il caso emblema
tico del Royal Exchange, uno 
dei fuochi del piano di Lon
dra di Wren del 1886, o quel
lo della Banca d'Inghilterra, 
edificata a Londra fra il 1732 
e il 1736. E* appunto In In
ghilterra che si ha per la 
prima volta l'estensione agli 
strati borghesi della «qualità 
della città aulica », sulla base 
di esperienze maturate ancor 
prima della rivoluzione in
dustriale, in una fase di svi
luppo impetuoso, sia agricolo 
che mercantile (vedi 1 casi di 
Bath, di Edimburgo, di Du
blino). Un fenomeno tutto 
inglese, tipico di una socie
tà nella quale 1 valori stanno 
mutando, quello degli archi
tetti dilettanti, che esprimono 
insieme la necessità di muta
re punto di vista (correlativo 
a trasformazioni strutturali 
della società) e quella, con
nessa, di sperimentare spre
giudicatamente - nuove solu
zioni. Nell'Inghilterra liberale 
e - parlamentare, la cultura 
deve a misurare e verificare 
direttamente le proprie Ipo
tesi teoriche sul terreno spe
rimentale (...) organizzare le 
scelte e il consenso del pub
blico, saggiarne gli interessi e 
la domanda, investire idee e 
proposte, far circolare pro
dotti intellettuali ». 

' In Francia, in complesso, il 
quadro • • della •"-" situazione 
pre-rivoluzionaria appare più 
compatto e meno dispersi
vamente empirico; molte so 
luzionl vengono elaborate già 
sotto gli «Intendenti» reali. 
e solo verso la fine del seco
lo, sotto l'Influsso dei «filo
sofi » il tono della polemica 
si fa più polemico e rivendi
cativo. Non sembra quindi 
mollo confortata l'ipotesi di 
una «architettura dell'illumi
nismo» • pre-rivoluzionarla, 
anche considerando che molti 
teorici (come; Ledoux) pub
blicano le loro idee solo al
l'inizio dell'800. 

Il '700. in complesso, nella 
ricostruzione di Sica, appare 
come un'epoca di immensa 
sperimentazione e proposta. 
che ha uno dei suoi momenti 
più alti nel concorso per 
Lisbona distrutta dal terre
moto del i755. La rivoluzione 
francese seleziona, dalla ricca 
elaborazione precedente, i 
modelli più consoni alle ve
dute della nuova borghesia, 
scegliendo . l'antichità gre
co-romana. * .,.---

Per l'Italia solo Milano, in 
epoca francese, si pone ad . 
un - livello europeo, appron
tando un piano di rinnega
mento complessivo della cit
tà, anche se le cose comin
ciavano a muoversi in varie 
città fin dagli ultimi decenni 
del *700. Negli Stati Uniti, 
massimo rilievo hanno le e-
sperienze della colonizzazione 
dei nuovi territori, dopo il 
conseguimento dell'indipen
denza, sulla base della Land 
Ordinance del 1785. una spe
rimentazione grandiosa. In
sieme alla fondazione di de
cine di città, delle Idee de
mocratiche che erano a base 
del nuovo Stato. 

Qui la diversità del caso 
europeo è sottolineata dal 
fatto che 11 plano di Wa
shington è il primo ed ultimo 
grande impegno per prefigu
rare un risultato formale in 
una città americana. S« 
questo plano Sica ipotizza in
teressanti relazioni fra la 
forma della capitale e le teo
rie di Locke e Montesquieu 
sulla divisione del poteri. 

L'eredità fondamentale del 
"700. in urbanistica, è la 
prassi neoclassica, 11 «proce
dere per sistemazioni indi
pendenti (piazze) combini te 
con occasionali sistemi unita
ri di collegamento (assi) e 
con l'uso dì singole architet
ture di prestigio (fuochi)». 
Si pongono intanto le pre
messe dell'eclettismo del se-
colo successivo: «si speri
menta una pluralità di codici 
stilìstici destinata a riversarsi 
ben presto nell'ambiente ur
bano». 

Landò Bortolotti 
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